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I RITRATTI DI BUBER 

La cultura del dialogo 
La C M editrice Cittì nuora, nilln 
belksalma'aiKlM 
Upofraflca mente) coHani -I Itoti 
dM Ponto-, M «w*na mwHtoto In 
Hbrtria l frammenti autoMo r̂aflet 
ti «tortai Bibercon II titolo 
•Incentro- (traduzione * Agnese 
Franceschi»!, httroauztoae » cut» 

di OavU BMutta). ki poco pK) di 
conto pfjn», quitto girate» « 
btmtuinw ritorto MittomiBle ha D 
ptefto di chiarii* con un 
tatuaggio semplice t narrativo I 
dgnWcatocomptoulvoitoftB 
-illesrala Massa i di Buber.M 

•unipto. «al nono ̂ ammonto 
Wttoteto.Vtoniw (I (rammenti 
uno In (Mio dtetassette). dove H 
plì lappraiontatlvolltoNlo • 
taelogo tonico dot Novecento 
racconta In *oh> due parto* H tuo 
primo anno di università .«Ha citta 
austriaca. si legge; -MI è accaduto 
talvolta, nel mazzo della e ama ita 
della vita «wtldtona, sodato net 
(tedino di un»(rattorta nel 
tìntomi di Vienna, sentendo dal 

tavolo vicino al mio un'animata 
(•scucitone suU'aumento del 
prezzi ha duo venditrici ambulanti 
che si stavano riposando, di 
percepite H senso vero dst 
Hngu aggio, Il contatto tra due 
esseri dbentato suono-. Come si 
vede, non al batta di racconti 
riguardanti la vfta intima si Babai. 
Quelli che egli riferisce, Invece, 
tono-alcuni moment) che 
affiorano dal lo sguardo rivolto al 
passato e che hanno esercitato an 

>* • •' :r: -

Influsso determinante salta torma 
e susta dH*itone> del suol pontieri. 
È pei questo eh* nel folgoranti 
ritratti presentati In -Incontro-, 
Bubet ci racconta In maraora 
appassionata gì anni della sua 
formazton* seMtuato durante I 
qua*, è maturata la sua decisiva 
esperienza ce» la parola e con K 
Dialoga. PeicM è proprio di 
un'esperienza eh* si tratta e non 
gli di una sensate acquisizione 
teorica ed InMtottuaaJstloa. Forse 

proprio oggi quatto anche H 
dialogo tra Israele a 1 palestinesi 
sembra essere Analmente ripreso 
<nonost*ntoHde«rtodlcMsi 
ostina a preferito to toMa dalla 
violenza e del terrore aO* 
raghmevHeua della parola), la 
voce di Buber pao rinnovar* quella 
domanda radicato dell'uomo 
contemporaneo. DI quell'uomo che 
dopo la meteoWone di JbMchwHz a 
rtncalmdorotOMMeto, trova 

ancora le tona per chiedere al suol 
•Unal e) fico «Under* daccapo, 
laddove il dialogo tra le creature si 
eralnconcepUlmente Interrotto in 
e» sHenzIodl morte. 

I~ì Giuseppe Canionmi 
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DIBATTITO. Perchè la poesia è letta da pochi? E perchè scriverne? 

TKMMO *«**•>« 

I
o leggo positivo perché son 
vivo perchè son vivoh tocco 
ferro e non me no frega nien
te di sapere quale poesia li-

nirii nelle antologie di letteratura 
italiana Ira un secolo o un millen
nio, Forse fra cerno, mille anni i 
poeti non scriveranno più poesie, 
peggio, non sarannu nemmeno 
pirt in grado di comprendere per 
quale assurda perversione tipo
grafica si sprecasse tanta carta 
andando a capo prima che la ri
ga finisca, e allora per farsi un'I
dea rie] In poesia si dona lino affi
liare alle aspettative messianiche 
ili lettura, alle profezie critiche 
tif i settimo giorno, alle pie Indi' 
(.azioni di poetica scritte alla fine 
del secolo ventesimo. «Questa 
l>arola poesia doveva toccare un 
grumo emotivo fortissimo - di
namo - se era ancora capace di 
muovere tanta passione». 

Diciamolo subito: l'annuario 
Ptiesia WS un libro «un'altroche 
superfluo, è un raccolta di saggi e 
recensioni avvincenti, a traili ad
dirittura spassosi, Il curatore Gior
gio Manacorda si chiede: -A chi ci 
rivolgiamo? Forse solo ai poeti, ai 
giornalisti e ai critici'(infatti) .Ma 
piti In là rilancia: «Il nostro alma
nacco 6 destinalo soprattutto alle 
nuove generazioni, vuole concre
tamente miei ilare Indicare ciò 
che vale la pena di legge-re. Echi 
fiiii del giovani ha bisogno di 
poesia?». Proviamo allora a. bara
li- sull'anagrafe, a toglierci una 
decina d'anni, travestiamoci da 
Arturo Rlmbaudl ed Emilia Di-
ehlitsoiietli, ventenni d'oggi biso
gnosi di poesia. Da Manacorda, 
Arturo ed Emilia scoprono che il 
più originalo poema italiano del
l'anno é un romanzo-saggio. Poi 
vengono rassicurati sull'alleanza 
Ira informatica e poesia: Il softwa
re È scrittura potenziata, non ren-
de disumani, è una tecnica amica 
che ci assomiglia, ci specchia, ci 
restituisce a noi stessi, supera l'a
lienazione della macchina, Artu
ro ed Emilia hanno già letto Wil
liam Gibson, lo sanno anche dal 
bel romanzo di Darlo Voltolini 
(veramente Arturo non ha letto il 
libro, ma ha guardato l'Intervista 
su Videomusic) che I cowboy 
della consolle possono salvarsi la 
vita davanti al computer. Poco 
dopo però Alfonso Berardinelli li 
spiazza, preferisce la penna e la 
macchina da scrivere |ier connet
tersi -con parti della cultura uma
na che altrimenti tendono a spa
rire e morire». Da Berardinelll sco
prono che la poesia italiana con
temporanea ò ridotta molto male: 
o in mano a gente che tiene fuori 
dai versi le caie importanti nella 
vila; che non rischia strade nuo
ve; che si racconta barzellette da 
sola, se le spiega e ci ride sopra; 
che si vota a un lilosofo tedesco 
talmente aculo da non aver avvi
stalo Il nazismo; che fa di tutto 
per pubblicare e si accontenta di 
non essere Iella da nessuno. 

Ci pensano i compilatori di an
tologie e gli storici della letteratu
ra a snobbare i grandi poeti: Alba 
Donali prende Emilia per mano, 
la una scorribanda appassionan
te Ci" scandalosa) nel manuali e 
nelle antologie, le moslre come 
nel novanta per cento del casi 
Antonia l'uzzi. Cristina Campo e 
Alda Merini siano state escluse, 
dimenticate, epurate 

Roberto Deidiei li informa che 
l'uditori!) poetica da quindici an
ni ha di fallo chiuso le porle alle 
ultime line generazioni di auton. 
Renzo Paris ritrae lemuri da salot
to che non hanno saboto lare 
liella figura neanche in televisio
ne: nel 'fl'l i poeti hanno organiz
silo una marcia di protesta a cui 
• toneva l'anno dei cortei - non 
ha parlcci|>alo quasi nessuno. 
hanno [lorfino pensato di londa-
ri1 mi parlilo che si (• seiollu anco-
r,i prima di nascere. I.a politica 
l.iwia <i desiderare, ma i conforti 
religiosi non deludono mal: per 
f'aris -fin da iminbino la lellura é 

VIncoRK Consolo In 
una fato di Vincenzo 
CotUneULCon-L'ollvo 
el'ohastro-lo 
scritto» stonano 
figura tra gì otto 
ndguori poeti 
•Ml'aano netta 
classifica curata da 
Q lordo Manacorda. 

Serenata rap 
Come mai il best-seller in versi 

dei nostri giorni è "Il libro de Kipli» 
di Corrado Guzzanti? In Italia si attende 
un genio della parola e non si leggono 
i diari dei ragazzi: pieni di poesia 

stala una forma di preghiera». 
Anche Emanuele Trevi ha un 

atteggiamento religioso verso le 
parole scritte: ad Arturo ed Emilia 
parla volentieri di oueerifo. mira-
co/o, migrazione verso l'irwisibile. 
II suo tono è accorato, dalla poe
sia pretende moltissimo, perciò 
la interroga di Ironie ad alcuni av-
lenimenti de r94:&ftiraiter i t is i , 

primo anniversario dell abbati i-
niento del ponte di Moslar, morte 
di Fortini e Traisi, alluvione in 
Piemonte, Roberto Varesejicopia 
la poesia di uno sconoscilo arri
vato alla pubblicazione: te taral-
teristkhe zonature del vuoto è un 
verso che passera alla storia, co
me quelli liei Gruppo '93, ride Va
rese, come Dario Bellezza quan
do non ha un editor che lo trattie
ne, Già, il Ir/isli, la spazzatura cul
turale, E il comico: il best-seller di 
poesia dei nostri anni e stalo II li-
brìi de Kipli di Corrado Guzzanti 
regalato dai giornali! Ma so que
sto in Poesia "94 non riflette nes
suno. Come sul fatto che nella 
cultura pop si sia aperto un cana
le comunicativo dalle potenzi ali-
Ili verbali esplosive, il rap, che ri-
vilalizza tutte le performance ca
ri' alla poesia, più o menu eadule 
in disuso [paronomasie, allittera
zioni. rime!), e peni in llalia ai-

tende ancora un genio delta pa
rola, un poeta che lo faccia vola
re aito. 

Arturo ed Emilia non sanno an
cora se quest'anno leggeranno 
più poesia del solilo. Manno letto 
la scheda critica sul libro di Mario 
Luzi, I" classificalo da Poesia '94. 
trovando frasi tipo «indizi di un 
sovramondo sempre possibile e 
mal realmente catturato nelle 
maglie rassicuranti del già nolo»: 
cose che tengono alla larga. Han
no l'Impressione che buttar giù 
ire o quattro versi oggi dev'essere 
un'impresa improba: bisogna ri
cordarsi e allo stesso tempo di
menticarsi di tutta l'estetica del 
Novecento, maneggiare la retori
ca senza lasciarsene sopraflare, e 
se |>oi si scrive qualcosa di folgo
rante. larlo leggere in giro (anche 
da postumi) è tremendamente 
aleatorio; in ogni caso procura 
inimicizie, invidie, mal di fegati. 
malafedi. Chi glielo la fare, ai 
inielì? Per fortuna che Intanto c'è 
lauta gente perbene che fa di lut-
lo per diffondere l'amore per i 
versi presso le nuove generazioni 
bisognose di poesia. I diari di 
scuoia dei fratelli minori di Arturo 
ed Emilia intani sono pieni di 
poesia: versi d'autore intitolati 
Tiiiipailaigo. Bella stiwnza. Sere
nala niii-

IstnizkMi pt una critica 
mNttaata: «eco «Poesia '94-
H •94 *l è concluso senza ohe sul (tornati Ma 
Mate deoleato molto spalto al confronto di idee 
sulla poesia. Con l'inetta della arima «dbtone 
aoll'-Annuarto- della poesia (Poesia '94- « cura 
«Giorgio Manacorda CasteheccM, p. I H , Dra 
15.000] forse una dhcusstone potrebbe aprirsi. 
K voi umetto. Infatti, vuole «Mere I primo pezzo 
di una ooMeztone "mWMWe" che vedrà la lice II 
gennaio di ogni anno. -Poesia "94-, si apre con 
una serie di interventi che affrontano 1 temi 
deMa nomea editoriale, della lettura, delta 
produzione poetica. Il pazzo forte è però la 
ctassWcadecllotto migliori Ibridi poesia dogli 
ulnmi dodtetmeal, • al primo posto c'è Marte 
Luzi • con una scheda critica e una ripresa deRe 
principati recensioni. Tra gì astori che hanno 
partecipato alla prima parte spiccano 1 nomi di 
Alfonso Berardneli, Roberto DekHer, Emanuele 
Trevi. E proprio prendendo come esemplo 
un'Intervista dell'Unita a Emaauale Trevi sul suo 
libro -Istruzioni per l'uso del lupo», Giorgio 
Manacorda nel suo Intervento riassume la 
Discussione sul ruolo della critica che tra 
ottobre e novembre è stata accesa sute nostra 
pagine da interventi di Giulie Ferronl, lo stesso 
Manacorda, Tiziano Scarpa, Alfonso 
Berardlneln. Un dmattfto sulla critica che ben 
presto * diventato un dUnttltt suda letteratura. 
Il problema, infatti, è sempre lo stesso: la 
letteratura (e questo corno mure onci» la 
poesia) c'è o non e 'è? -Una volta • scrive 
Manacorda - neanche troppo tempo fa, si 
diceva che la letteratura era morta. Ed eia la 
logica conclusione del moderno-. Ma oggi? La 
tesi di Manacorda, in totale disaccordo con 
Ferronl anche nel «battito sull'Unita, «cheta 
tecnologia oggi non sia più tanto >hard-. 
Nell'era del software», Insomma, proprio da un 
dolce computer potrebbe veni» la salvezza per 
le «sacre lettere». 

Bibliografie e critica 

Alla voce narrativa 
Fenoglio ha fatto tredici 

«•ULMFKItflOMI 

T
ra le ragioni delle difficoltà in cui si di
battono le discipline umanistiche c'è 
senza dubbio la proliferazione stermi
nata di scritti di tutti i tipi, che nessuno 

studioso riesce più a leggere e controllare. 
nemmeno quando sceglie di chiudersi in am
biti specialistici molto ridotti e limitati: in par
ticolare perciù che riguarda gli sludi letterari, 
non c'è ormai autore o lesto anche minimo 
che non abbia suscitato l'interesse, il lavoro, 
la pubblicazione di qualche attento studioso, 
seriamente impegnato in qualche università o 
in qualche istituto di ricerca in qualche centro 
del mondo Industriale avanzato. 

Molte giuste lamentele si sono fatte, del re
sto, sull'esplosione del discorso «secondo", 
sui rischi che corre oggi la vita della letteratu
ra per l'invadenza del la critica, per l'agitarsi di 
innumerevoli addetti ai lavori che con i loro 
discorsi coprono tutto lo spazio disponibile, 
allontanando 1 lettori dal rapporto diretto e 
autentico con le opere. E non va trascurato il 
latto che queste stesse lamentele producono 
ulteriori discorsi, "secondi" o -terzi" che siano: 
e che comunque ciascuno di coloro che stu
diano la letteratura si trova a rivendicare, for
se legittimamente, il proprio diritto a scrivere 
e a pubblicare il più ampiamente e libera
mente possibile. 

Orizzonti e ricerca 

Mora è pmbabi le che run sia soto questione 
di metodi e di linguaggi critici, ma che sia piut
tosto da interrogare l'orizzonte i^ituzionale in 
cui si colloca la cosiddetta «ricerca» in ambito 
umanistico. Questa «ricerca», nelle nostre socie
tà Industriali e postindustriali, dovrebbe avere il 
compito essenziale di recuperare e salvaguar
dare la memoria storica: ma nella realtà sembra 
spesso ridursi ad una Indifferente catalogazione 
ed archiviazione del già dato; si chiude in spazi 
limitati che comunicano molto poco con la 
realta sociale, si rivolge ad un pubblico di soli 
addetti ai lavori, che per giunta evitano di leg
gersi l'un altro (carattere frequente di moltissi
mi scritti critici e storici è quello di non essere 
letti, di rimanere davvero noti soltanto ai rispet
tivi autori, di avere la sola funzione accademica 
e carrieristica di «staici»). Il problema della criti
ca (e quello della storiografia letteraria, perco-
loro a cui interessa) si può forse affrontare solo 
Interrogando questa situazione, prendendo at
to di questa moltiplicazione quantitativa, facen
do entrare nel lawro critico la coscienza e I-an
goscia della quantità»: domandandosi come al
la proliferazione delie scritture si accompagni il 
continuo svanire e disperdersi dell'identità so
ciale degli «intellettuali" che sì occupano di let
teratura; rendendosi conto della sempre più 
profonda irrilevanza sociale di quegli sludi. 

Proprio per queste ragioni appaiono oggi 
particolarmente significativi (anche dal punto 
di vista leorico. anche in vista di quella etologia 
della letteratura che a me pare sempre più ne
cessaria) gli strumenti di tipo bibliografico, che 
permettono di informarsi ed orientarsi sulla 
sterminata produzione critica e saggistica, di 
guardare globalmente l'immenso terrllorio del
le ricerche e dei lavori che vedono ogni giorno 
la luce. Per l'ambito della lingua e della lettera
tura italiana prende ora awio la pubblicazione 
di una Bibliografiageneivle (indicata con la si
gla Biglli). direlta da Enrico Maialo, per iniziati
va del Centro Pio Raina (dedicato alla memoria 
di uno dei maggiori Ufologi dell'Italia moderna) 
e della Salerno, casa editrice che oggi è la sola 
a dedicare gran pane delle sue energie, ad alto 
livello, alla filologia e la storia della letteratura 
Italiana: enencordoquiduetra le più recenti e 
preziose edizioni, quel la del le Rune di Torquato 
Tasso, a cura di Bruno Basile, in una elegante 
collana di piccoli tascabili (»i Diamanti-), e 
quella degli Scritti teatrali e letterari di Ranieri 
Calzabigi (lo scrittore del 700 che collaboro 
con Gluck, per cui scrisse tra l'altro il libretto del 
celebre Orfeo ed Bandite). a cura di Anna Lau
ra Bellina. 

Con questa Btbltografiosi raccoglie insomma 
il imito del vario lavoro editoriale della Salerno 
per la letteratura italiana: un notevole sforzo or
ganizzativo (che ha creato una relè inlernazio-
naie di raccolta di informazioni e di scl̂ edalura 
delle voci bibliografiche) dà luogo ad uno stru
mento di lavoro rii agevole consunzione, che 
rende conto di lutti gli articoli, saggi, libri, edi
zioni che si pubblicano in lutto il mondo a pro
posito della lingua e della letteratura ila liana. 
anno per anno (questo primo volume, in due 
lomi, è dedicato alla produzione del I9BI. se
guiranno man mano i volumi relativi alle anna

te successive e a partire dal 1998 le annale sa
ranno disponibili in Cd Rom). La letteratura in
glese. quella francese, quella tedesca, quella 
spagnola, posseggono strumenti dì questo tipo 
già attivi da molli anni, che si accumulano anno 
per anno nelle sale di consultazione delle bi
blioteche: la nostra letteratura non ha mai avu
to uno strumento di informazione completo e 
costante, composto secondo criteri ampi e rigo
rosi, consultabile con relativa facilita. Questa ft-
6/rognWw intende rimediare a questo vuoto, che 
si collega a tanti altri vuoti della nostra cultura 
letteraria (come l'assenza di una collana di 
classici di ampio respiro): ma per questo si tro
va in rotta di collisone con alcune iniziative 
analoghe sorte negli ultimi anni (e ne sono sor
te polemiche su cui non mi pare sia il caso di 
tornare). Quello die appare certo, comunque, 
e che, rispetto alle iniziative suddette, questa 
sembra presentare un più ampio raggio orga
nizzativo, una più fitta rete di dati, e soprattutto 
un sistema più articolato e funzionate di indivi
duazione e ritrovamento dei dati stessi (le sin
gole voci sono accompagnate anche da una 
sintesi rapida e funzionale del contenuto dei la
vori registrati). Alla costruzione della struttura 
di questo repertorio ha dato un essenziale con
tributo un intelligente uso dell'informatica; e chi 
si provera ad usarlo non si troverà costretto a 
muoversi solo tra elenchi aridi e astrusi, non do
vrà passare preliminarmente attraverso indici 
eterogenei, ma potrà facilmente ritrovare, seco
lo per secolo, gli argomenti e i temi che gli inte
ressano, dando immediatamente un colpo 
d'occhio a tutta la produzione in proposito (re
lativa naturalmente all'annata considerata). 

Le voci vengono indicate sempre con una si
gla che permette di riconoscere agevolmente la 
loro collocazione (In una sezione che indica il 
secolo e in un paragrafo che indica l'autore o il 
genere). Cosi, se raglio sapere quanto è stato 
pubblicato su Dante nell'anno 1991, posso an
dare subito a cercare il paragrafo Alighieri Dori
le, nella sezione 3 del repertorio (dedicata al 
Trecento), trovando ben 14 pagine di voci, tra 
saggi, edizioni, recensioni, ecc. (in tutto più di 
250 voci: qualcosa che mostra quanto vasto sia 
l'interesse per Dante, specie nella critica ameri
cana, ma che rischia di spaventare per sempre 
qualsiasi dantista in erbai). Se approdo invece 
al Novecento (che naturalmente 6 compreso 
nella sezione 9), posso trovare ad esempio 13 
voci per Beppe fenoglio (tra cui due traduzioni 
de La malora, una in danese e una in norvege
se), 39 voci per Fier Paolo Pasolini. A t voci per 
Italo Svevo, 15voci per Antonio Tabucchi, ecc. 
(e si deve notare che, come si usa nelle biblio
grafie specialistiche, sono esclusi gli articoli di 
quotidiani e settimanali, mentre sono presenti 
anche le recensioni minime apparse su ogni al
tro tipo di rivista). Ma, oltre che i paragrafi su 
singoli autori, ci sono anche paragrafi su pro
blemi e generi, come «Letteratura di viaggi» 
(due voci nella sezione 3, Trecento, ire voci 
nella sezione A, Quattrocento, quattro voci nella 
sezione 5, Cinquecento, due nella sezione 6, 
Seicento, ecc.) o-Narrativa del NovccentOH (57 
voci), ecc. E numerosi sono gli incroci, i rinvìi 
da una voce all'altra (una voce può essere 
compresa sotto paragrafi diversi, se riguarda li
bri o saggi che trattano di più di un argomento 
o presentano anche incidentalmente pagine in
teressanti su argomenti diversi), ecc 

Disc ora© secondo 
La funzionalità e l'utilità di una bibliografìa si 

misura soltanto dall'uso, dalla presenza che 
giunge ad ottenere nelle biblioteche, dalla con
tinuità con cui gli addetti al lavori si accostano 
ad essa: e mi sembra che ci siano tutte le pre
messe perché questa Biglli assuma rapidamen
te il ruolo di stnimento privilegialo per ogni 
orientamento bibliografico nel campo della slo-
na della lingua e della letteratura italiana. Ma 
cedo lo studioso e lo storico di domani dovrà 
trovarsi sempre più perplesso e sgomento di 
Ironie alla molteplicità delle occorrenze e delle 
voci, di fronte al proliferante universo della n-
cerca e del -discorso secondo- che la Bigllmmì 
fedelmente ed esauricnlemente registra: la so
pravvivenza degli sludi Iclleran ò forse legala al
ia capacità di interrogarsi ancora su quella |H>r-
plessllà e su quello sgomento, di attraversare 
l'angoscia della quantità-, di rendersi ragione 
di quell'esplosione bibliogralica clic c<ualleiiz-
za gli studi umanistici nel tiustro mondo |josl-
modemo (d'altra parte I avvento dell'inlurmati-
ca non sembra tendere a ridune tuiesla esplo
sione qualitativa |Kjrla piuttosto ad amplili-
caria e a dilatarla oltre misura ) 


